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Domenica la Grecia alle urne: è l'ora della svolta? 

Andreas Papandm. 
contro Karamanlis 

Lo scontro fra destra e sinistra vede favoriti i socialisti del PASOK - Il famoso poeta 
Titos Patrikios spiega perché la società ellenica ha bisogno del cambiamento 

ATENE — Un grande manifesto con il volto di Andreas Papandreu 

Dal nostro inviato 
ATENE — Il cambiamento in 
Grecia segna il tempo dei sette 
anni. Ci sono voluti sette anni, 
dal 1967 al '74, per abbattere la 
dittatura dei colonnelli; e altri 
sette ne sono passati dà quando 
la destra conservatrice, con il 
partito Nuova Democrazia, di 
Costantino Karamanlis, attual­
mente alla presidenza della Re­
pubblica, è salita al potere. Og­
gi, alla vigilia del 18 ottobre, 
giorno delle elezioni generali 
nel paese, questo potere vacilla. 
La destra è In una grave impas­
se, e il successore di Karaman­
lis alla guida del partito e del 
governo, Giorgio Rallis, sembra 
reggere con fatica l'urto di una 
campagna elettorale che si 
giuoca tutta in attacco, sul filo 
della svolta. 

Un leader 
in ascesa 

Il pendolo, ora, oscilla in di­
rezione di Andreas Papandreu, 
il leader irruente e imprevedi­
bile del Pasok, il partito sociali­
sta panellenico. Ci si può chie­
dere fino a che punto una tale 
oscillazione non sia stata favo­
rita da una propaganda martel­
lante e sfacciatamente ricca di 
mezzi; fatto sta che nelle ade­
sioni, anche frettolose, nei pro­
nostici pi benevoli, si coglie 
quasi un eccesso, un po' di zelo 
e un po' di esibizionismo, in 
quanti — e sono molti ad Atene 
e ancor pi, a quanto pare, nel 
resto del paese — si dichiarano 
pronti a dare carta bianca al 
Pasok e a Papandreu, personal­
mente. 

Così, il clima politico resta 
incerto e sospeso tra quel siste­
ma di alleanze occidentali, cui 
Karamanlis ha legato la Grecia 
in questi anni, e le spinte emo­
tive all'isolazionismo, con ten­
denze terzomondiste, che il Pa­
sok è riuscito a coagulare intor­
no a sé e a far esprìmere. Ma è 
pur vero che, da qualche tempo 
a questa parte, il sessantaduen-
ne ex professore di Economia a 
Berkeley va smussando molto 
gli àngoli della polemica antia­
mericana; non dice pi: -Fuori 
gli USA. fuori dal MEC e fuori 
dalla NATO»; e forse preferi­
sce migliorare le relazioni con 
alcuni interlocutori europei, 
come ha fatto poche sere fa in 
un ricevimento mondano-elet­
torale. a fianco di Melina Mer-
courì e di altri esponenti dell' 
ambiente dello spettacolo, per 

festeggiare il ministro francese 
della Cultura, Jack Lang, in 
«visita privata» ad Atene. A-

Anche molti " giornali greci 
appoggiano apertamente la 
campagna del Pasok: e, tra que­
sti, il maggiore è T'a Nea, diffu­
sissimo quotidiano del pome­
rìggio, che vende 230.000 copie. 
•'Cambiare — ci dice un suo au­
torevole commentatore, Yannis 
Katris — significa battere una 
destra che non ha solo il carat­
tere del gruppo politico ma di 
un "establishment". E da qua­
si cinquant'anni a questa par­
te, la destra in Grecia ha sem­
pre mantenuto il comando del­
la macchina dello Stato, anche 
per quei brevi periodi durante 
i quali non è stata direttamen­
te al potere». 

Dunque; il cambiamento è 

cambiamento? In che direzio­
ne, e come? In una bella casa 
piena di libri e ingombra di car­
te di lavoro per la prima tradu­
zione in greco dei Ricordi d'e­
gotismo e della Vita di Henry 
Brulard di Stendhal, che sta 
curando, incontriamo Titos Pa­
trikios, uno dei poeti pi impor­
tanti della Grecia di oggi. Cin-
quantatré anni, sociologo, criti­
co e saggista, Titos Patrikios 
riassume nella sua storia perso­
nale quello che è stato l'itinera­
rio doloroso, coraggioso e 
drammatico, di tanti antifasci­
sti e comunisti greci: la depor­
tazione, da giovanissimo, per a-
ver partecipato alla Resistenza; ' 
pi tardi l'esilio, durante la dit­
tatura dei colonnelli, prima a 
Parigi e poi a Roma. 

In queste elezioni, Titos Pa­
trikios è candidato nelle liste < 
nazionali del Partito comunista 
dell'interno. -Ma la nostra — 
sorrìde — è una forza minori­
taria e la mia partecipazione è 
di appoggio-. Poi continua: 
'Mi chiedi come dovrebbe cam­
biare la Grecia. Afa voglio dire, 
prima di rispondere, che non è 
solo la destra ad essere in una 
"impasse": oggi, lo è grave­
mente tutto il paese. I bisogni 
di trasformazione profonda 
noti sono semplicemente uno 
"slogan" ideologico. Riguarda­
no l'esigenza di farla finita con 
il monopolio del potere, eserci­
tato dai gruppi della grande 
borghesia, da quel personale 
politico, quasi immutabile, che 
si costituisce in parentele, fa­
miglie, figli, nipoti. E questa e-
sigenza si avverte, nella Grecia 
di oggi, in una classe media 
rafforzata, e relativamente ar­

ricchita, che non accetta pi di 
essere subalterna; e, a fianco di, 
essa, nel nuovo gruppo di tec­
nici, di scienziati, di economi­
sti, che giuocano un ruolo sem­
pre pi importante nella mo­
dernizzazione del paese. Ora, 
questo gruppo esige di trasfor­
mare il suo ruolo sociale in ruo­
lo politico. Sono tendenze im­
portanti che trovano espres­
sione nel Pasok, un partito che 
accoglie insieme forze laiche e 
radicali, forze religiose pro­
gressiste, forze marxiste e an­
che forze di centro. È per que­
sto che credo che il Pasok pos­
sa essere un elemento di cam­
biamento reale, potente. Ma il 
punto cruciale è proprio: quale 
cambiamento?». ' 

;i>emocrazhr- — 
conquistata 

' Parliamo, allora del grande 
tema della democrazia in Gre» -
eia. ' • --•-•-";.-:• ;'.-:.'-- •-. : ; 

'Bene. Ci sono stati, nei set- -
te anni passati, dei cambia­
menti molto importanti. Uno, 
però, a mio avviso, è decisivo: 
ed è stato lo stabilirsi, e non il 
ristabilirsi, della democrazia, 
perché anche prima della dit­
tatura fascista, in Grecia c'era -, 
pseudodemocrazia. È un fatto 
che si tende a dimenticare. 
Questa democrazia non ci è 
stata regalata dalla destra: è il 
risultato di lunghissime lotte, 
che la destra non ha potuto 
non riconoscere. Anche la cam­
pagna elettorale è una conqui­
sta; e poi non va dimenticato 
che in questi anni i partiti co­
munisti sono tornati alla lega­
lità dopo il 1947. Ma pi ci si 
allontana dal campo stretta- , 
mente politico per avvicinarci ' 
ai problemi sociali, pi la situa­
zione si aggrava. La democra­
zia, allora, mostra solo il suo 
lato formale: una democrazia 
mutilata, sotto controllo; so- . 
prattutto nella pratica. Gli e-
sempi sono tanti. I poteri loca­
li, in Grecia, sono praticamen­
te inesistenti, perché in tutte 
le questioni importanti le mu­
nicipalità sono controllate dai 
prefetti, cioè dal governo: e 
questo impedise una vita loca­
le autonoma. I sindacati sono 
nominalmente liberi, ma c'è. 
una legge che regola stretta­
mente i diritti di sciopero: an­
che qui la manipolazione è pe­
sante, e la politica che si segue 
è in fondo filogovernativa». 

E per i temi civili? -Faccio il 
caso della questione femmini­
le. È vero che è un problema 
che esiste in tutti i paesi, e in 
quelli pi sviluppati del nostro. 
Ma in Francia e in Italia la di­
scriminazione della donna non 
è pi sul piano legislativo: si 
tratta di vedere semmai se le 
leggi vengono o no applicate. 
Qui, invece, le proposte sul di­
ritto di famiglia non sono riu­
scite a diventare legge: così, V 
uomo conserva il ruolo di capo­
famiglia e la donna, spesso di­
scriminata negli ambienti di 
lavoro, è soggetta, specialmen­
te in provincia, a vivere in una 
condizione che è arcaica e pa­
triarcale». :-•' .'-

Tutte queste contraddizioni, 
in .Che modo/si ripèrcùptonp 
sulla cultura greca? 

-In Grecia,.dopo la dittata-. 
ra, c'è stata un'espansione cul­
turale molto importante: libri, 
concerti, teatro, dibattiti, fe­
stival. Questo • "boom", però, 
non è immune da un pericolo 
che definirei, appunto, "festi-
valismo": la tendenza,, cioè, a 
limitare la partecipazione ad 
un elemento puramente emo­
zionale e affettivo. È un feno­
meno, credo, che va verso un' 
eccessiva politicizzazione della 
cultura, o piuttosto verso una 
sua "partitizzazione". La cul­
tura diventa, così, una musica 
di fondo della politica, perde la 
sua carica di rottura, finisce 
per approdare a nuovi confor­
mismi, a schemi, a reazioni 
manichee. Come, nel filone che 

-è sempre esistito nella società 
greca, ma che si rianima ogni 
volta che l'Occidente giuoca un 
ruolo di dominazione e che ri­
fiuta tutto ciò che è straniero, 
moderno, • europeo. '• Eppure,, 
malgrado tutto questo, è appe­
na il caso di sottolineare che, 
per fatti storici e economici ir­
reversibili, "la Grecia è in Eu­
ropa": ma non lo è solo perché 
si trova nella CEE, ma perché 
milioni di greci lavorano in Eu­
ropa e perché, da due secoli a 
questa parte, tutta la nostra 
creazione letteraria e artistica 
è legata al movimento cultura­
le europeo. Se la destra avesse 
detto ai greci che l'entrata nel 
MEC comportava una scom­
messa, e che non si trattava di 
sedersi ad una tavola imbandi­
ta dove si mangia con i cuc­
chiai d'oro, forse avremmo evi­
tato la reazione che c'è stata». 

Giancarlo Angeloni 

Il CC ne ha definito i temi 

IIPCFterrù 
in febbraio il 
24° congresso 

Confermata l'esclusione dei membri di 
«Incontri comunisti», ma ci sono proteste 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — II CC del Partito 
comunista francese ha adot­
tato, tra giovedì e venerdì, il 
progetto di risoluzione sulla v 

cui base si organizzerà nelle 
prossime settimane la discus­
sione nel partito prima del 
suo 24° congresso che si terrà 
dal 3 al 7 febbraio prossimo a 
Saint Ouen, nella periferia 
parigina. Nel contempo ha 
confermato l'esclusione di 
fatto dei trenta membri di 
«Incontri comunisti», il grup­
po dissidente di riflessione 
critica animato dall'ex depu­
tato ed ex segretario della fe­
derazione di Parigi Henry 
Fiszbin che da tempo, chie­
dendo una «libera e democra­
tica discussione sulle scelte 
passate e presenti della dire­
zione del partito», veniva ac­
cusato di condurre una «atti­
vità di tendenza» ritenuta 
«incompatibile con gli statuti 
che regolano la vita interna 
del PCF». 

Solo martedì prossimo si 
conoscerà il testo del progetto 
di risoluzione che dovrà ani­
mare il dibattito precongres­
suale. Ma si sanno già i titoli 
attorno a cui si articolerà il 
rapporto che farà, in apertu- . 
ra delle assise, Georges' Mar-
chais: «Il PCF, lo sviluppo del­
la sua attività e la riconquista 
della sua influenza nelle lotte 
per le conquiste sociali e de­
mocratiche nuove, la pace, 
per una avanzata democrati­
ca verso il socialismo». 

In altre parole il congresso 
dovrebbe fare il bilancio della 
attività recente del partito, 
delle sue scelte e dei suoi ulti­
mi deludenti risultati eletto­
rali, della sua partecipazione 
al governo e abbordare le pro­
spettive di una azione capace 
di «recuperare e aumentare 
la sua influenza». È in questo 
contesto che si inserisce la pò-. 

lemica con i militanti di «In­
contri comunisti». 

La conferma della loro e-
sclusione — con una formula 
che ribadisce i termini della 
precedente dichiarazione del 
CC secondo la quale Henry 
Fiszbin e i suoi compagni, a-
vendo rifiutato di difendere 
le loro idee «iscrivendosi nella 
vita democratica del partito» 
anziché continuare una atti­
vità che viene giudicata «fra­
zionistica», si sarebbero «mes­
si da soli fuori del partito» — 
renderà impossibile ormai 
una partecipazione dì questo 
gruppo critico ai lavori prepa­
ratori del congresso. .E una 
decisione che solleva obiezio­
ni non solo fra gli amici di 
Fiszbin. Alla vigilia della riu­
nione del CC 250 membri del 
PCF, intellettuali, quadri, e-
letti locali, con un apppello al­
la segreteria, avevano chiesto 
una sospensione della decisio­
ne nei confronti di «Incontri 
comunisti» ritenendo che 
«non si possono isolare i pro­
blemi posti dall'esistenza 
stessa di questo gruppo dall' 
insieme delle questioni che 
concernono l'indispensabile 
sviluppo della vita democrati­
ca del partito». E ieri ì mili­
tanti di «Incontri comunisti», 
respingendo nuovamente co­
me «illegale» la misura presa 
dal CC nei loro confronti e di­
chiarando di ritenersi mem­
bri del partito a tutti gli effet­
ti e di voler quindi continuare 
come tali la loro attività all' 
interno del partito, hanno; 
fatto sapere che cercheranno 
di estendere l'iniziativa dei 
230. In ogni caso il CC ha deci­
so ieri di aprire fin dal 9 no­
vembre il pubblico dibattito 
tradizionale che precede il 
congresso sulle colonne del-
r«Humanité». 

J . - ' 

Franco Fabiani 

Concluso il congresso del nuovo SDP 

I socialdemocratici 
(e i liberali) inglesi 

contro il bipartitismo 
I due partiti chiedono la riforma del sistema elettorale per costi­
tuire una terza forza parlamentare fra laburisti e conservatori 

•»••• 

Attentato a 
una caserma 

a Londra: 
un morto e 

39 feriti 
LONDRA — Una persona è 
morta e altre 39 sono state 
ferite, tra cui alcune in mo­
do molto grave, a causa di 
un attentato dinamitardo 
avvenuto ieri pomeriggio 
nel centro di Londra di 
fronte alla caserma «Chel-
sea». -

L'attentato è stato riven­
dicato nella tarda serata 
dall'ala estremista dell'IRA. 
I terroristi avevano par­
cheggiato di fronte alla ca­
serma, che si trova a circa 
un chilometro dal palazzo 
reale, un furgoncino (carico 
di esplosivo) del tipo nor­
malmente usato dalle lavan­
derie londinesi per la conse­
gna della biancheria. 

La vittima è una donna 
che si trovava a passare in 
quel momento in strada. 
Tra i feriti ci sono otto mili­
tari che rientravano in quel 
momento in caserma a bor­
do di un autobus dopo aver 
prestato servizio alla Torre 
di Londra. La caserma ospi­
ta due battaglioni della 
Guardia reale, per un totale 
di circa 1.300 uomini, inca­
ricati della sicurezza della 
regina e degli.altri compo­
nenti della famiglia reale. 

Secondo i vigili del fuoco 
gli attentatori hanno usato 
un ordigno esplosivo a base 
di tritolo. L'automezzo era 
stato piazzato accanto a una 
stazione di servizio adiacen­
te alla caserma dove erano 
jn corso lavori di restauro. 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — I neosocialde­
mocratici dello SDP hanno 
concluso la loro prima assise 
-nazionale con minor succes­
so di quanto si sarebbero for­
se aspettati dalla ben orche­
strata campagna pubblicita­
ria che li segue fin dall'av­
vento sulla scena politica in­
glese: quel sistema bipartiti­
co «rigido e stagnante» che la 
nuova formazione, appunto, 
si propone di «rivoluzionare». 

Una settimana densa di 
ben altri avvenimenti mon­
diali ha contribuito a tenere 
in ombra i colori smaglianti 
e la tecnica promozionale del 
partito neonato. Gli striscio­
ni bìanco-rosso-blu dello 
SDP sono apparsi nelle as­
semblee consecutive di Perth 
(Scozia), Bradford (Inghil-^ 
terra centrale) e Londra: una 
«sei giorni», in treno speciale, 
con un gran dispiego di mez­
zi finanziari. Questa kermes­
se politica in tre tappe era in­
tesa ad allargare geografi­
camente la capacità ricettiva 
di un partito che dice di voler 
ripristinare un «regime del 
consenso» (dopo gli «estremi­
smi contrapposti» della Tha-
tcher e della sinistra laburi­
sta) mentre punta diretta­
mente ad una alternativa di 
governo, centrista, in allean­
za elettorale coi liberali. 

I sondaggi d'opinione con­
cedono tutt'ora un po' più 
del 30% all'Alleanza di cen­
tro e su questo si basano le 
speranze dei 4 capi «storici» 
dello SDP (Roy Jenkins, 
Shirley Williams, David O-
wen, William Rogers) insie­
me al leader liberale David 
Steel. La cosiddetta «banda 
dei quattro» ruppe con il la­
burismo un anno fa; nel 
marzo scorso lanciò il «parti­
to»; ora è impegnata ad ela­
borare un programma credi­
bile, uno statuto, un leader. 
La secessione dal labour-
party ha dato allo SDP 21 
rappresentanti ai Comuni 

(20 ex laburisti ed un ex con- . 
servatore). Lo SDP è così di- . 
ventato, per ordine di gran­
dezza, il terzo partito inglese. 
Il suo primo obletlvo, natu­
ralmente, è la riforma del si­
stema elettorale a collegio u-
nico: una rivendicazione che 
trova il pieno appoggio dei li­
berali (5 milioni di suffragi e 
appena undici deputatile 
logico che SDP e LIB abbia­
no ora deciso di combinare le 
forze decidendo tatticamen­
te quale dei loro rispettivi 
candidati sia meglio presen­
tare in questa o quella delle 
635 circoscrizioni elettorali 
per battere l'uno o l'altro del 
due maggiori partiti. Se l'al­
leanza continuerà a far pro­
gresso, i conservatori — al 
pari del laburisti — possono 
essere minacciati dalla «sfi­
da» SDP-LIB. Lo SDP affer­
ma ora di avere 66.680 iscrit­
ti: é il primo partito ad avere 
adottato il metodo di iscri-
zioine per telefono e con la 
carta di credito (70.000 lire 
circa di quota individuale), e 
la maggior parte dei suoi a-
derenti risulta essere di mez­
za età, ceto medio, professi^ 
nisti o insegnanti, assai scar­
si gli operai. La capacità in­
novativa (che fa evidente­
mente difetto ai due maggio­
ri partiti Inglesi) è la carta 
migliore dello SDP: non tan­
to l'istanza di rinnovamento 
dei contenuti politici effetti­
vi quanto l'immagine della 
novità, una vaga idea di am­
modernamento, la promessa 
di spezzare la crosta stantia 
del sistema elettorale bipar­
titico. Una grossa ambizione 
(accompagnata da una bozza 
di programma assai più mo­
desta) la cui speranza di af­
fermarsi rinvia alle elezioni 
generali del 1983-84, mentre 
— nell'immediato - costitui­
sce un innegabile opera di 
disturbo ai danni dei laburi­
sti e del conservatori. 

Antonio Bronda 

A sei mesi dagli incidenti che hanno sconvolto la provincia jugoslava 

Kossovo: molto è cambiato, ma 
Oltre 600 espulsi dalla Lega, 40 segretari di cellula 
massimi dirigenti del partito e delle istituzioni - Resta 

sostituiti, organizzazioni di base disciolte, cambiati i 
grave la situazione economica - Prìstina ancora chiusa 

Dal nostro inviato 
PRISTINA — Pristina sei mesi dopo gli 
incidenti. Incontriamo due poliziotti 
con casco, sottogola ben stretto, e mitra 
a tracolla. Davanti ai pi importanti edi­
fici pubblici la milizia vigila. Gli stranie­
ri a Pristina, senza un permesso specia­
le, non possono entrare: anche il pul­
lman che trasportava i giornalisti stra­
nieri è stato fermato al posto di blocco. 
•Sono le ultime misure ancora in vigore 
— spiega Asem Vlasi, giovane presiden­
te dell'Alleanza socialista, eletto da 
qualche mese — ma non dureranno a 
lungo. Ben presto tutto tornerà alla 
normalità». II cronista annota. -La si­
tuazione è migliorata — dice Vlasi — 
Questo però non significa che l'attività 
dei nazionalisti e degli irredentisti al­
banesi sia bloccata del tutto». 

La discussione, o meglio, come viene 
chiamata qui, -la differenziazione; è 
ancora in corso. Seicentoventi membri 
sono stati espulsi dalla Lega. Quaranta 
segretari di cellula cambiati. Alcune 
centinaia di iscritti ammoniti o sospesi, 
ad altri non è stata pi rinnovata la tesse­
ra. Intere organizzazioni di base, sciolte. 
II Comitato provinciale della Lega, rin­
novato per oltre il 5055- Nuovi sono il 
presidente del partito, quello della pro­
vincia, dell'assemblea, il primo mini­
stro, il rettore, il ministro della Cultura. 

• Dice Asem Vlasi: «7/ problema pi 
grosso durante queste discussioni, che 
continuano, è stato quello della incom­
prensione di numerosi compagni circa 
la gravità dei fatti, la sottovalutazione 
dei pericoli del nazionalismo»., ' 

La politica accentratrice e burocrati­
ca della vecchia direzione è sotto accusa. 
Si è voluto dare il segno di un cambia­
mento profondo per rilanciare i rapporti 
di autogestione troppo facilmente soffo­
cati, per accelerare k> sviluppo democra­
tico, per ritéssere quei rapporti da tem­
po interrotti tra lega e determinati set­
tori della popolazione. 

Da qualche settimana sono finiti i 
processi: 226 i giudicati ed i condannati, 
tutti di nazionalità albanese, tra cui 59 
studenti. Età media degli imputati sotto 
i trent'annL Condanne pesanti, da 3 a 15 
anni e chi ha fatto i calcoli parla dì sen­
tenze che mediamente superano i cin­
que anni. 

Non è stato troppo duro l'atteggia­
mento della giustizia, tenendo conto che 
si tratta di giovani e che vi erano re­
sponsabilità politiche ad alto livello? 

•Non ci sono degli ingannati tra i 
condannati — risponde Vlasi —. Tutti 
hanno commesso dei reati ed è stata 
applicata la legge. Certo, anche qui, , 
qualcuno ha avanzato critiche sulla du­
rezza delle sentenze. Dipende dal com­
portamento degli imputati. È solo la 

prima istanza, inoltre. Deve essere però 
chiaro a tutti che non siamo assoluta­
mente fieri di queste pene». -

E la pubblicità delle sedute? Perché 
la stampa straniera non è stata ammes­
sa? 

•Non c'era posto, c'erano te famiglie 
degli imputati, ma forse abbiamo com­
messo anche errori di organizzazio­
ne...». - - - . 
• Il confronto continua. Sui rapporti 
con l'Albania sentiamo toni autocritici: 
- / rapporti vanno condotti su base pa­
ritaria e senza ingerenze. Gli errori del 
passato non verranno pi commessi». 
Sul problema delle nazionalità ascoltia­
mo parole preoccupate: le manifestazio­
ni nel Kossovo (oltre 1*80% della popo­
lazione è di origine albanese) hanno 
creato problemi anche tra le altre nazio­
nalità, vi sono molti serbi e montenegri­
ni che vogliono emigrare. La Lega dei 
comunisti ha costituito una commissio­
ne per l'analisi di questo problema. 

Per la prima volta il dibattito è pub­
blico, i giornali ne discutono, i verbali 
delle assemblee sono a disposizione del­
l'opinione pubblica. Ci sono poi i pro­
blemi economici: il sottosviluppo di 
questa provincia, che è la pi povera della 
Jugoslavia, la sbagliata politica di svi­
luppo fatta di grandi investimenti e di 
pochi posti di lavoro. Ora si punta sulle 
industrie di trasformazione e sull'agri­

coltura che è quasi interamente privata. 
Un nuovo programma economico è stato 
varato, ed anche una nuova legge sul 
collocamento. I giovani che escono dalla 
superfrequentata università di Pristina, 
oltre 40 mila studenti, premono sul mer­
cato del lavoro. La situazione economica 
complessiva della Jugoslavia non offre 
grandi spazi di manovra, ma l'aiuto che 
giunge dalle altre repubbliche non è di­
minuito e qui si calcola che per 1*85 si 
potranno ottenére risultati tangibili. 

Anche all'Università, dove abbiamo 
incontrato il rettore e il ministro della 
Cultura, si sono operati i primi cambia­
menti: 20 per cento in meno di iscritti, 
attraverso l'introduzione di un esame 
supplementare, e i tagli sono avvenuti 
soprattutto nelle facoltà umanistiche. 
Per quanto riguarda la situazione politi­
ca qui regna addirittura ottimismo. I 
nostri interlocutori dell'Università sot­
tolineano a pi riprese che le prospettive 
sono buone e che la' situazione è stata 
dipinta da certa stampa (in particolare 
quella di Belgrado — ndr) a tinte un po' 
troppo fosche. -Non abbiamo illusioni 
— conclude però Assem Vlasi — et so-
rahno ancora problemi. Le contraddi­
zioni ereditate dal vecchio modello di 
sviluppo sono tante», e non è pensabile 
risolverle in pochi mesi,-né è poaeibile 
prevedere solo pace e tranquillità. 

Silvio Trevisani 
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LATTE SOLE. 

PSKHFUNA GiORNATA COSTA BOMBA. 


